INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Sulle votazioni in Iraq non c’è accorda tra Usa e Russia. Francesco
IL MANIFESTO
Iraq, scontro elettorale tra Putin e Bush
Di GIULIANA SGRENA
Gli ostacoli per la tenuta delle elezioni previste per il 30 gennaio in Iraq sono tutt'altro che eliminati, ma la campagna elettorale è già entrata nel vivo e si è internazionalizzata ripresentandosi anche nello scontro tra Russia e Stati uniti. In giro per il mondo a cercare appoggio di governi e voti della diaspora sono sia il premier Iyad Allawi che il presidente Ghazi al Yawar. A gettare i maggiori dubbi sul voto è stato il presidente russo Vladimir Putin: «Non posso immaginare come elezioni possano essere organizzate in un paese completamente sotto il controllo di truppe straniere». Obiezioni determinate oltre che dalla posizione sulla guerra anche dallo scontro in atto sull'Ucraina. La risposta del filo-Usa Allawi è stata che le elezioni potrebbero essere dilatate su 15-20 giorni, «con date diverse a seconda delle province», il che non farebbe altro che aumentare il caos. E sul fronte opposto, quello occidentale, Bush, che ha incontrato Yawar, ha ribadito la scadenza del 30 gennaio, di cui vuol farsi un punto d'onore, mentre è la stessa Cia a contraddirlo sulle condizioni disastrose del paese. Nonostante la vantata «vittoria» di Falluja, novembre è stato il mese più sanguinoso per gli americani: 136 soldati uccisi contro il 135 di aprile (l'altro attacco a Falluja). Per non parlare degli iracheni. Nella campagna elettorale entrano in pieno i giochi di tutti i paesi interessati al futuro dell'Iraq. Il presidente Yawar ha accusato la Siria dove sarebbero in azione i residui «saddamisti». Ma forse ancor più pericoloso è il ruolo giocato dall'Iran. A denunciarlo oltre a Yawar è anche il re Abdallah di Giordania, in una intervista al Washington Post. Sono migliaia per Yawar, 1 milione per il re, gli iraniani entrati in Iraq. Molti per votare. Da Baghdad ci confermano che le carte elettorali vengono comprate dagli iraniani per 100 dollari. «L'Iran è interessato ad avere una repubblica islamica in Iraq», sostiene re Abadallah. Da Tehran rispondono che non sono interessati alla destabilizzazione dell'Iraq, ma non è certo una novità l'appoggio dell'Iran - nelle sue diverse correnti - a partiti come lo Sciiri o al radicale Muqtada al Sadr. Non a caso la maggioranza sciita è decisa ad andare al voto, nonostante l'opposizione sunnita e il rischio che il boicottaggio o i problemi di sicurezza escludano i sunniti dalla rappresentanza parlamentare. Del resto i rapporti tra sciiti e sunniti sono sempre più tesi e non mancano gli scontri. Da qualche tempo sono entrate in azione le «Brigate della collera», una nuova milizia sciita che elimina gli estremisti sunniti. Gli unici sunniti a votare sarebbero probabilmente i kurdi che però in vista del voto hanno riaperto la questione di Kirkuk. I due maggiori partiti, l'Unione patriottica e il Partito democratico del Kurdistan, chiedono il rinvio del voto nella provincia di Kirkuk finché non sarà «normalizzata», ovvero finché «non sarà ristabilita la formazione etnica originale» dopo l'«arabizzazione» forzata di Saddam. Si tratta di un gioco pericoloso, che ha già scatenato la caccia agli arabi e di cui pagano le spese anche i turcomanni.

Il problema non è solo chi vorrà e potrà votare ma anche chi avrà il diritto a farlo: il governo e le forze americane puntano sugli iracheni della diaspora. Ma oltre a tutti gli iracheni in Iran, Siria, Giordania etc., è stato sollevato anche il problema degli israeliani di origine irachena. Tema esplosivo che si era già posto per il «diritto al ritorno» e poi rinviato.

Mentre il ministro della difesa britannico Geoff Hoon è in visita alle truppe a Bassora, a Londra il premier Tony Blair ha respinto la richiesta di una inchiesta indipendente sulla morte dei civili in Iraq presentata da numerose personalità britanniche. Per Blair non c'è bisogno di una indagine, bastano i dati del ministero della sanità iracheno. Le cifre sul costo in vite umane del conflitto vanno da 14.600 a 100.000 e nemmeno Blair le ha mai smentite.
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